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I Sin dall'anno 1712 insorse tra i due grand’ uomini Gof- 
frelo Leibnizio e Giovanni Bernullio la celebre controversia 
de' logaritmi de' numeri negativi. volendoli il primo: tutti. im- 
maginarj , l’altro tutti reali ed eguali ai logaritmi degli egua- 
li numeri positivi. Questi. due: Campioni Geometri, forti nel 
® difendersi, sinchè stavano dentro: il loro ricinto, e' deboli al- 
f lorché assalivansi scambievolmente, dopo: aver molto*-colle dot- 
.te lor penne combattuto‘, come apparisce dal loro: Commercio 
-Epistolico , mancarono finalmente’ al Mondo”, e restò per molt' 
anni: la’ lite deserta’ e indecisa. Quando nelle Miscellanee di 
Berlino comparve armato di nuovi argomenti l’immottale Eule- 
ro per sostenere la sentenza: del Leibnizio ,, ed ebbe: nelle: Me- 
morie: della vecchia Accademia: di-Torino per fautori del partito 
il Cavalier Daviet de Foncenex,. e il Sig. La Grange, i quali 
«suscitarono nel d’ Afembert un elifaso oppositore, che’ sé mo-- 
.strò molto inclinato’ a favorire l’ opinion Betnulliana .- Nel'To- 
mo poi: XVE del: Nuovo Giornale” de Letrerati: Modonese il gran 
Geometra Conte Ab. Vincenzo: Riecati ( nome per me di grata. 
"© tenera ricordanza' ) con’ cinque’ lettere’ dirétte al dottissinfo. 
Sig. Ab. Pellizzari, cui va unita una sesta del Gonte Giordano — 
«di lui chiarissimo fratello , chiama all’ esame le ragioni ‘addorie | 
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gli uni e degli altri, disperando che vaglia il calcolo a mettere 


in chiaro lume la cosa ed issombrare le nebbie e le ambiguità 
che la circondano, si rivolge alla Geometria e la prende per guida 
sicura ad uscire dal labirinto e a sciogliere la questione. Si pro- 
pone a tal fine l'equazione assunta prima dal Bernullio e dall’ 


du 
Alembert, 42=—, essendo # numero dispari; e ponendo . 
% 3 


I . e 

— =; onde nasca da=yda, e colla integrazione, x = 
m 

” 


a u, vede che fi u non è altro che la quadratura di un’ 


. J* 1 . . I 
aja di curva, la quale abbia # per ascissa, e y = — peror- 
U 


dinata, riferendosi Ì’ equazione 7 = — ad una porzione della 
D) 74 n) P 
U% 


famiglia delle iperbole: È 
IV. Giacché tutte queste curve hanno uf simile andamen- 

to, per costruirne una fa così. Si taglino in C ad angolo. 
retto (Fig.1) le indefinite Mm, Nr, che sono gli assintoti 
della curva, e prese C4A=C2=-1, indi alzate le perpen- - 
dicolari 4B, 4% parimente eguali all’ unità, tra gli assintoti 
descrivi i due rami d’ iperbola KBF, £k&f che passano pei 
punti 4, 4. Chiama l’ ascissa CÉE=%, l’ordinata EF= y 
e posto che le aje iperboliche ABFE comincino in A, cerca 
l’ andamento della curva MAP riferita allo stesso asse d’ ascis- 
se CN, che colle sue ordinate EG= rappresenti il valore 
di queste aje, ciascuria delle quali, per salvare le dimensioni , 
si dee considerare divisa per CA=1. Poiché cominciano 
queste aje in 4, si fa palese, che la curva TGP dee passare 
pe 1 punto 4: intercetta poi un’ ascissa CECA, si pon 
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re e perfette, naturalmente son dotate di due rami, essa resti 
intera e perfetta con un solo ramo, e in tempo che il mede- 
simo raziocinio geometrico, che ci ha guidati per delineare le 
nostre Curve rappresentatrici delle aje delle iperbole superiori, 
si può esattamente replicare per |’ ipotesi dell’ iperbola conica 
ovvero di m = 1? Ma allora l’ equazione della curva di rap- 

GUIA | 

‘ presentanza diventa dz= 7» cioe questa curva si cangia nella. 
logistica. Dunque la logistica di sua natara ha. due rami, co- 
‘me sostengono i Bernulliani,, ‘e non un solo, come vogliono 
è Leibniziani. Questo in sostanza è l’ argomento del Bernul- 

lio, dell’ Alembert ,. del Conte Riccati .. E 
VII. La mia difficoltà cade sull’ ultima conseguenza, che 

mi par troppo sollecita. e non ben maturata. Dunque la lo- 
gistica che rappresenta colle sue ordinate le aje iperboliche ha 
naturalmente: due rami. Non v'è cosa più evidente. Dunque 
una logistica non può essere in istato di curva: intera e perfet- 
ta, avendo un sol ramo: questo è ciò che io non posso accor- 
- dare: Da che derivano i Bernulliani. lo-stato: «di curva intera 
€ perfetta? Dall’ esaurire: essa. colla sua: rappresentanza tutte 
le: variazioni di una: qualche funzione, che: si considera in al- 
tra curva intera e perfetta: e. dicono egregiamente. Ma se 
io proverò che la logistica di un solo. ramo. basta: a rappresen- 
tare tutte le variazioni di qualche funzione di. altra. curva: per- 
fetta, perchè non chiamerem noi perferta: e: intera anche la 
| logistica di un: solo: ramo? Il principio, che stabilisce: per essi 
Jo stato: di curva intera. e' perfetta, è inconcusso: € SICUrO . Ma 
io mi valgo‘ di questo: stesso: principio: per: i combagtere. rispet 

“to alla Togistica. le consesuenz® ché ne deducono .. - i 
| VIII, Fingiamo,, che’ prima’ di cercar la curva, la quale. 
‘ rappresenti colle sue ordinate le ‘aje: ‘assintotiche . dell’ ipetbola 


Li cottica;, il Bernullio, come” "poteva accadere in que’ tempi na- 
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negativo eguale ad 477, @ una retta negativa eguale a 05) 
&c, cosicchè ‘nel ramo di curva OK continuato all’ infinito © 
avrem la serie delle ordinate, che corrispondono agli archi ne- 
gativi della parabola presi nella maniera prescritta, 0, che è 
lo stesso, alle ascisse decrescenti nella data geometrica propor- 
zione, la qual serie osserverà ‘la legge. seguente pilo, ID, 
— 2ID, —3ID, &c. I punti F, B &c estremi delle con: 
tinue proporzionali vanno sempre accostandosi all’ asse CZ ; 
e in corrispondenza dell’ ascissa nulla, o dell’ arco negativo 
della parabola infinito, la retta, che va alla curva, cadrà sull 
asse CZ, sarà infinita, e in conseguenza assintoto della mede- 
sima curva di maniera che col ramo OK prolungato all’ in- 
finito resteranno esauriti tutti gli archi parabolici negativi. 

XIV. Il nostro Geometra chiama logistica la curva EDK, 
numeri le ascisse in continua geometrica, e le ordinate in con- 
tinua aritmetica logaritmi di quei numeri. Ora egli, che ad- 
dotta il principio certissimo; che sia intera e perfetta una cur- 
va derivata dalla rappresentanza di tutte le funzioni simili di 
un'altra curva perfetta; cosa crederem noi, che avesse potuto 
rispondere, qualora gli fosse stato chiesto, se tal logistica si 
debba dir curva intera, o se per renderla tale sia necessario 
considerarla dotata di un secondo ramo simile ed eguale ‘al pri- 
mo, che in simile posizione scorra al di sotto dell’ asse XZ? 
Indubitatamente' egli appoggiato «al::suo ‘stesso principio direbbe 
che codesto ramo inferiore è affatto immaginario ed assurdo, 
perchè rutti gli: archi parabolici sono già stati rappreseritati dal- 
la curva reale che si è descritta, e non ‘resta altro che una 
rappresentanza .di parabola immaginaria per questa secondo ra-> 
mo; che dee perciò riuscire esso pure immaginario. Questa sua 
decisione ‘tonfermerebbe anche col valore della y datà per x, 
perchè. essendo y = - saio » fatta # negativa, diventa 


rent» 
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de la direzione EAK, e l’ assintoto della curva diventa la 
indefinita ZX parallela all’ asse parabolico AP0. 


XVIII. Mi' propongo ora quest’ altro problema; data 1’ 


equazione y4 = p° x, che è alla parabola di 4.0 grado, espri..- 


mere colle ordinate di un’ altra «curva quelle stesse differenze 
tra gli archi parabolici AN, e le corrispondenti porzioni PH 
della retta PN, che abbiamo determinate nella parabola coni- 
ca. Siccome questa parabola di 4.° ‘grado «equivale \a due pa- 
rabole coniche che si oppongono al vertice A, sarà facile V' 
addattare ia soluzione fatta per gli archi dell’ apolloniana a 
quelli della nostra curva. La situazione però diversa dell’ affe 
de’ numeri, che collochiamo in CR perchè sia asse comune 
dei due rami simili ed eguali N47, TAM, esige qualche 
" cangiamento, dato il numero C7, nella determinazione dell’ 
arco N, e della retta PH, che si deve da esso sottrarre... 
Con un po” però di riflessione vedremo facilmente, che, posto 
CI=%, basterà prendere AB=uv2-2v2 , € inflettere ad 


(u=a)? 


angolo semiretto con CB la BH= s indi far pas- 


sare per il punto H l’ ordinata PHN alla parabola, e sarà 
AN l'arco competente al numero CZ, -e la PH quella retta 
che gli si deve sottrarre; onde messa a squadra con CI la 
AN-PH, 
ì VAVA: 
il logaritmo di CZ. Ripetuta poi il discorso pei susseguentî 
numeri, troveremo: essere EDK ll’ andamento. della ‘curva, che, 
rappresenta tutte le: suddette : funzioni degli archi del ramo pa-. 
rabolico. N47, essendo XZ: formale a CI l’assintoto. del ra-. 
mo Jogaritrmico EAK. Resta ora di rappresentare le stesse fun- 


ID= il punto D è nella logistica, e diventa ID 


zioni per L'altro ramo parabolico T.4.M. Ma chi non vede, 


che per. determinare i: punti di questo 2.° ramò non s' avrà a. 
far altro che pradurre. alla sinistra il logaritmo DI, sìnchè 


sla 
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sia IG=-ID,} e così diremo degli altri; e che nascerà quindi 
un altro ramo di logistica FXAL simile ed eguale al ramo 
EAK, intersecantesi con esso in 4, ed avente per assintoto 
la stessa ZX ma colla convergenza al contrario? Ecco per- 
tanto una 3° specie di logistica composta di due logistiche sema- 
plici, in cui si verifica, che ì numeri positivi hanno nello stes- 
so tempo logaritmi positivi e negativi, rimanendo però anche 
in tal curva vero, che ai numeri negativi corrispondono loga. 
ritmi immaginarj. 

XIX. Supponiamo ora, che l'equazione risultante dalla so- 
luzione di un altro oa sia #4: = 4. La curva, che 
costruisce questa equazione, si sa essere l’iperbola di 4.° gra- 
do, che ha i 4 rami ZBT, TDX, XdFr, P6Z simili ed 
eguali, ciascun de’ quali è ramo d’ iperbola conica ( Fis. 4). 
Da ciò nasce, che essendo XZ, TY i comuni assintoti, e l° 
iperbola equilatera, se in un Si assintoti TZ prendo CA 
superiormente, e C 4 inferiormente eguali ad 4, che dacci; 
e fissati sopra e sotto eguali numeri C/, Ci, intendo a 
ruata senza limite la proporzione CA:CI, e così Ca:Ci, 
indi voglio colle corrispondenti ordinate JE, fe a nuova cur- 
va rappresentar le aje iperboliche ABHI, DE che spetta: 
no ai suddetti numeri CZ, Ci e susseguenti, poi (È lo stesso 
per le aje negative nascenti; dai rami: XDT, Xd4Y; è chiaro, 
che sarà d’ uopo descrivere una logistica di 4 ‘rami, due de’ ue 
li EAX, FAZ scorrerranno sopra l’ asse XZ, che sarà il 
Joro assintoto, e s° intersecheranno nel punto A; che gli altri 
due inferiori f4aZ, e4X, che s'incrociano in 4, diriggerannosi 
similmente verso È stesso ‘assintoto XZ; e che tutti quattro 
saran tra loro simili ed eguali. Questa logistica di 4 rami co- 
» stituisee. la 44 specie di curve dogaritmiche, e in essa si veri- 
fica, che ai numeri sì positivi che negativi corrispondono lo. 
garitmi reali positivi e negativi; il che la diversifica dalle al. 
tre che abbiamo:.ne’ precedenti numeri considerate, - 
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XX. Noi siamo arrivati, non dipartendoci mai dal princi 
pio Bernulliano, a stabilire 4 specie diverse di logistica, lad: 


dove sino al di d’oggi se n'è sempre voluto una sola. E se 


faremo la riflessione, che, affine di poter situare in. posizione 
geometrica una curva, è necessario, che tutti i suoi rami si 
possano riferire allo stesso asse, onde ne’ convenienti cangia- 
menti delle sue variabili resti salva la verità della sua equa- 
zione, occupando la logistica a 4. rami della Fis. 4 con si» 
mili andamenti la destra e la sinistra tanto sopra quanto sotto 
dell’ asse, più di 4 rami essa non può avere, se parliamo de’ 
rami reali della curva, abbenché non vi sia limite, se vogliam 
tener conto ancora de rami immaginarj, perchè avendo: essa un’ 
equazione non algebraica, ma trascendente,. se. la consideriano 


‘alla Cartesiana, il suo grado è infinito. t 


XXI, Ma perchè, dirà alcuno, si vuole escludere una s& 


specie di logistica, che sia. il complesso di 3 semplici riferite’ 


al medesimo asse, onde venzan comprese da una: sola" equazio»: 

, due delle quali sian collocate da una parte dell'asse, comes: 
nella Fig. 5, e la 3. dall'altra parte? Rispondo, che non è 
possibile dare a. una logistica. di 3. rami, la-quale abbia lo stes- 
‘so: asse d’ascisse, una derivazione geometrica da: funzione di. 
‘qualche altra curva. Imperciocchè, se la curva generatrice ne’ 
suoi rami superiori, colle sue funzioni proporzionali alle otdi+. 
nate: della. logistica,. ne verifica. la: rappresentanza nelle stessè. 


ordinate positive e' negative, ammettendo un: ramo simile- ed' - 


‘eguale ‘agli altri due nella prima curva dalla parte inferiore, 
che produce il 3° ramo- logistico, non. avrei inferiormente; che 
un ‘solo de’ due rami necessarj a’ costituir la curva perfetta... 
Non. v'ha maggior ragione dî credere,. che la: curva conservi: 


ne” punti analoghi Î' eguaglianza delta funzione-dalfa. patte” delle 


- erdinate positive € negative al’ di sopra: del asse e non: la 
conservi: al di: sotto; che: nelle ordinate” positive: e: non nelle: 
egative, O vice versa, trattandosi’ di’ egnaglianza: néi. rami, 
Tom. I. b 7 La 
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d 
completi all’ equazione differenziale da = > , alla quale col. 


la riduzione ai minimi termini si riducono tutte le altre, io 
non veggo che altra cosa abbia diritto di costringere il geo- 
metra alla scelta piuttosto d’uno che di un altro, fuorchè le 
circostanze particolari del problema, che hanno guidato il suo 
calcolo a quella finale equazione. 

XXIIL Non si dica. che essendo /. um=mla, l'integrale 
ma=lu" equivale a ma =m/4, cioè a EE, ‘in conse- 
guenza, che sebbene sott’ altro aspetto, quello da questo non 
è diverso. Poichè, quando si trasporta 1’ esponente » fuori 


del vincolo logaritmico, si cava una sola SEU delle radici in 
numero nz che ha l equazione mz=lu"; e, benchè sia ve- 


ro, che data quest’ ultima equazione, debba esser vera anche 
l’altra; x«=/%, non perciò risulta, che non abbianvi altri” 
valori di /.w diversi dal primo 2. Sia, per esempio, 77=4, 
che conduce all’ equazione 42 =/.#*. Posta e la base della 
logistica, si sa essere e4% = #*, ovvero 44 — e4 =0. Questa 
formola 7 4-° grado divisa ne’ suoi fattori somministra(u—e*) 
(asian ‘er)(utv—1.e) =o. Il 1° fattore 


eguagliato a zero mi dà u=e*, il 2.0 —u=e*,il 39 — = 
à È VII 


+. ammi 4 CI) » nd . (ep ria 
ex, il 40-—=ez, onde si traggono 4 diversi valori di /, 
V-I 73 


tre de quali sono affatto: estranei alla equazione u=e*; che si 
vuol l’unica equazione alla logistica, e no ’l sono niente all 
equazione .#* — .e4 =o che li racchiude. Laonde, grano un 
problema richiede di sua natura Ti integrale gal. #, ed io 


lo faccio equivalere a 4a=4/%, cioè 2 =, mi limito. 


ad una sola delle 4 radici, e non sciolgo il problema in tutta 
la sua estensione. -Così differenziata È equazione della curya’. 
Tom. I. dp alge- 
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fattore che contiene le due radici reali GV: u= VI 
colle altre immaginarie. Sicchè, o A è uniforme, e due sono 
i valori reali di «, o A è biforme, e abbiam di « 4 reali 
valori. Due di questi però non sono respettivamente diversi 
dagli altri due che per la direzione contraria, essendo nella 
quantità affatto gl’ istessi. 

XXIX. Ho detto al n.° 23, che quando dalla equazione 
ma =f." passiamo all'altra 2 =/.% non caviamo che una 
sola radice delle radici in numero #m, che contiene la prima. 
In fatti, se alzo al quadrato l'equazione alla logistica sempli- 


z z 206 . <» + 
ce; 4ZIF -+-— +——— &c, ordinati 1 termini omoge- 
i TI RIZZI 


nei nella serie che risulta, e fatte le riduzioni, mi nasce; 


z 2 23 
«i 22 2 % 2° . 2 
PESTE AE ali &c; alzandola al cubo, si fa 
LR. LAZISE) 
2 a 3 
13 Zi =— 3 + 2 &c; e generalmente, elevata 
isa La 26 i 
essa alla podestà 7 avremo, 
7% 77? 7 2° Pr 3 


VA 
+ —— &c, che è la generale della 
I 1950) id) 


serie uniforme superiormente da noi stabilita. Dunque questa è 


. . > mn % % 2° ME 
identica con quest’ altra; « =(1 + —+=_<#+—e& 
gi AR 


" . - - ULI x 
cui corrisponde la logaritmica; mz=/w + Ma quando dal- 
2 


ò aa sa 2% % 
la precedente passo all’equazione u=IA — +—— &c, re- 
I 1.2 


almente mi limito ad una sola delle sue radici mn. Dun- 


que anche quando ,- in vece di mraz=/w", mi valgo dell 
equa- 
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fattore. che contiene le due radici reali s=V7, uTT VI 
Colle altre immaginarie. Sicché, o A è uniforme, e due sono 
i valori reali di #, o A è biforme, e abbiam di «4 reali 
valori. Due di questi però mon sono respettivamente diversi 
dagli altri due che per la direzione contraria; essendo nella 
quantità affatto gl istessi. 

XXIX. Ho detto al n.° 23, che quando dalla equazione 
me =." passiamo all'altra 2=/.w non caviamo che una 
sola radice delle radici in numero #m, che contiene la prima. 
In fatti, se alzo al quadrato l'equazione alla logistica sempli- 


d d 


cej uZzIF -+-— + —— &c, ordinati i termini omoge- 
Tra 


nei nella serie che risulta, e fatte le riduzioni, mi nasce; 


2 2 2_3 
Re - 23% 2° % i 
PESI +_— &c; alzandola al cubo, si fa 
1.2 F. 250 
2% ra 5 S' 
e z 
ik È si &c; e generalmente, elevata 
I ia 1.2.3 È 
essa alla podestà # avremo, 
5 Z UL S z ni z} 
"21 + SE + —— &c, che è la generale della 
I . 2A I . Di . 3 


serie uniforme superiormente da noi stabilita. Dunque questa è 


È 3 
. 5 ; % 2% z Ud 
identica con quest altra; #”=[1q4. + —+-—- &c) i 


. ° DI - mm È Ù 
cui corrisponde la logaritmica; mz=/w + Ma quando dal- 
i i sez z z° 
la precedente passo all’equazione u=I4 — +—— &c, re 
I I.2 


almente mi limito ad una sola delle sue radici m. Dun- 


que anche quando ,-.in vece di mal", mi valgo dell” 
equa- 
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1 loro logaritmi. Ora, fatto «=2, si annulla il settore iper- 


i I i 
bolico, e nella. equazione y= 7 (x—-I+V°-2x), si fa 


= - (1. Dunque .1=0,.e questo zero, procedendo dal 


basso all’ alto, è l’ultimo termine della serie delle:y,, che rap- 
presentano i settori reali dalla parte’ delle x positive. Fatto 
poi «=, risulta di bel nuovo nullo il settore iperbolico ne- 
gativo. Ma in tale ipotesi si cangia l'equazione delle y sì per 


DSO 5 È I ; 
le «: positive,. che per le negative im y 3% I.(—1). Deve 


perciò essere ancora /.:(—1)=0; significando /. (+1) il primo 
limite de’ reali’ settori negativi. E poteridosi simil raziocinio 
applicare al logaritmo di qualunque CL positiva >1, e della 
eguale C/ negativa, fi dovrà concludere che ..(CL), 4. (CL) 
sono quantità eguali, e reali sì l'una: che V altra. 
XXXIX. Il Sig. La Grange, malgrado tutte’ le suddette 
legittime: deduzioni dall’ indole della curva de’ settori, ci.si fa 
innanzi con questo argomento, che reputa insuperabile. Dalla 
supposizione sino ad ora conservata di x>2,0:di-x negativa pas- 
siamo alle: successive ipotesi di a >I° ma < zi, poi di x positiva 
e<I;per le quali è certo, che non abbiamo: ordinate reali nella 


curva.:de’settori iperbolici. Posto CL=«—1+ Va x=%,CON- 


sidera qual cangiamento: riceve. il valore di #, e vede, che 


= 


sinchè la. x positiva: resta.< 2,. la:formola pf a-2% diventa me- 
cessariamente una quantità immaginaria, che si può esprimet 


“così; Vas taihi VET, oride avremo: LA a I- aa ‘ver; È 


gle Si ecciti I Fig 6 hi tangente indefinita V vv 


us SERA i ta dell” 


imma 


Da) 


45 
sol valore reale di # positivo; il negativo è immaginario, la 


mau 
— 


nella equazione #= e ” 
possiamo ridur l esponente a minimi termini, e servirci dell’ 


equazione 4 = e 
sitivo 0 


curva ha di reale un sol ramo ; € 


; riella quale dato a x qualunque valore po- 
negativo, sempre è x quanto positivo, come stabilisce 


l’Eulero. Richiede un’ altro problema, che 7 sia numero pari? 


. mx . . 
Io non deggio allora nell’ esponente — eseguire la suddetta ri- 
nè 
duzione, e riuscendo allora |’ equazione ;u= + 
gono somministrati due eguali valori di 
tro negativo, e risulta la logistica bir 


pra, l’altro sotto dell'asse. Se x può essere positivo e negati- 
vo nella condizione di 7 dispari, ho nella curva 2 rami reali 
ehe s’ intersecano; finalmente se accettand 
deve esser pari, nasce | 


ll ag 

nz P 
Ve”, mi ven. 
, ùn positivo, l’ al. 
amata con un ramo so- 


o zi due valori, n 
a logistica di 4 rami. Il Geometta fel 
progresso de’suoi calcoli, per suo comodo, li riduce ordinaria 
mente alle espressioni più semplici, e in qualunque quesito, 
che il guidi alla logistica, terminerà, volendo, nella equazio- 
ne più semplice ue". Ma non deve lasciarsi ingannare da 
questa semplicità , mentra, se Îa natura della sua ind 
chiedesse l'equazione 4° = ** 
in vece della più semplice, 
parallogismo. 

LIII. Ho detto: 

rx 
uc" far la elisione de 
quei problemi, 
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LIV. Questa integrazione, che abbiamo fatta, si addatta 
egregiamente all’indole della curva degli archi parabolici , nella 


assunta modificazione del parametro della parabola. Imper- 
ciocchè è certo, che a 


x, cioè a % negativa non può corris- 
pondere alcun arco reale di curva, essendo essa nella posizio» 
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petente al numero « preso negativamente eguale all’ arco del 
numero % positivo, che è reale, laddove Y altro è immagi- 
nario. Questa diversità di valori ci viene somministrata dal 
nostro integrale, perchè nel caso di negativo, si ha 
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zu VICE qu 
LIV. Questa integrazione, che abbiamo fatta, si addatta 
egregiamente all’indole della curva degli archi parabolici, nella 


assunta modificazione del parametro della parabola. Imper- 


ciocchè È certo, che a x, cioè a 2 negativa non può corris- 
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ne N47 ( Fig. 2 ). ©ra supponendo « negativo, abbiamo 

—u=Z+I+V(2%+%z°), ossia —uTz—I =Vilezez' de 

quadrando ; U + 24 (ZI) 4274 2% +1 =2%+?, che presen- 
2 

[onesto U — 


Ù u I 
ta z4+4I= -—- cioé pole tag Un 1) 
2U 2U 


z 
5 € però ove w sia ne- 
gativo, si fa sempre negativa la x, ne può esser l’ arco com- 
petente al numero preso negativamente eguale all’ arco del 
numero x positivo, che è reale, laddove 1 altro è immagi- 
nario. Quéèsta diversità di valori ci viene somministrata dal 
nostro integrale, perchè nel caso di negativo, si ha 


I Uh I)? 
rag i en 
%U ‘24° 


&c ben diverso dal valore di /.w. 


. ° . . . ate Y 2-I 
Sìcchè nell’ ipotesi di # negativo, diventa — q-° —_ — 
vV2 2uV2 


“+I vir). (Chad 


, y 
o I), dove3 dev’ esse. 
esi 


ù 2 

O O E) . 8 . I. sere. 
re una quantità immaginaria, ma la frazione y che glisi 
è di sa 24 


